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   IL CONCILIO DI GERUSALEMME 

Il Messaggio di Gesù 

è libertà da ogni vincolo religioso!

La 1° Lettura della 6° domenica di Pasqua ci ricorda il primo Concilio della Chiesa, tenutosi a Gerusalemme verso l'anno 50, dopo che Gesù è salito al cielo. (Atti degli Apostoli cap. 15, 1-33)

Teniamo presente che Gesù è morto e risorto nell'anno 30 e ciò significa che le prime comunità cristiane hanno sentito il bisogno d’incontrarsi per risolvere un caso controverso, già una ventina d'anni dopo l'inizio dell’evangelizzazione.

Di che cosa si trattava?

L'ingresso di Paolo nella Chiesa, con la sua cultura teologico-pastorale "laica", ha portato tra i discepoli di Gesù e tra gli Apostoli una ventata di novità e di originalità geniale.

Paolo non conosceva direttamente Gesù e il “Suo Messaggio”, messaggio appreso contattando i discepoli: aveva però conservato la sua cultura ebraica - romana – classica e una forte capacità critica.

Il problema che immediatamente si era affacciato nella prassi pastorale, era il seguente:

Per i pagani che si fossero convertiti alla fede in Gesù, era necessario che prima si sottoponessero alle prescrizioni e alla legge ebraica o potevano ricevere il battesimo direttamente senza farsi ebrei?

Fintanto che il messaggio di Gesù era stato annunciato alla comunità ebraica, composta dagli ebrei, non era sorto alcun problema. 

Il problema si solleva quando Pietro e Paolo e gli altri discepoli cominciano a portare il Vangelo fuori della Palestina, alle "Genti", ai pagani: egiziani, etiopi, assiri persiani, greci, romani, ecc... tutti popoli fuori della cultura ebraica.

L'interrogativo che si ponevano gli Apostoli era questo:

Gesù, un ebreo, un circonciso, un osservante della tradizione ebraica...come pure gli Apostoli e i primi discepoli, tutti ebrei circoncisi e osservanti le stesse tradizioni religiose... non aveva detto nulla in proposito dei pagani che si sarebbero convertiti... 

Gli Apostoli si sono trovati in difficoltà, quando si trattava di annunciare il messaggio di Gesù ai non cristiani: questi dovevano farsi ebrei prima di essere battezzati?

I maschi dovevano essere circoncisi ? 

I nuovi convertiti erano soggetti all'osservanza di tutte le prescrizioni ebraiche, prima di ricevere il battesimo cristiano?

Il contrasto non era semplice e motivo di discussioni accese nelle comunità cristiane ebraiche.

Per altro Paolo non era tipo da cedere o lasciarsi convincere per amore di pace, se era convinto della bontà di una certa linea.

All'inizio, gli Apostoli e tutti gli ebrei convertiti al cristianesimo, erano del parere che tutti i pagani dovevano entrare prima nella religione e cultura ebraica... 

Unico a sostenere la linea della libertà era Paolo.

Poco per volta, Paolo riuscì a convincere prima Barnaba, suo discepolo e collaboratore in tanti viaggi tra i pagani, poi riuscì a persuadere anche qualche Apostolo. 

Alla fine, incontrando continuamente l'ostilità degli ebrei convertiti, spesso farisei fondamentalisti che gli si paravano davanti come un muro, Paolo decise di recarsi a Gerusalemme per trattare la questione con i responsabili di quella Comunità, che avevano dato origine a tutte le altre.

Si organizzò un incontro aperto a tutti, ma a parlare (Atti degli Apostoli 15, 1-33) furono principalmente i responsabili: Pietro, Paolo, Barnaba e infine anche Giacomo, molto stimato da tutti i discepoli e probabilmente a lui faceva riferimento la Chiesa di Gerusalemme (oggi diremmo era il Vescovo). 

La maggioranza dei partecipanti era propensa nel chiedere la sottomissione alla legge ebraica anche ai pagani che si convertivano... solamente in un secondo momento, la linea strenuamente sostenuta da Paolo e poi da Pietro, Barnaba e Giacomo riuscì a fare breccia e infine a prevalere.

Perchè non era necessario chiedere ai pagani convertiti di osservare la legge mosaica?

Gli argomenti addotti da Paolo, in quell’occasione e presenti nei suoi scritti, a sostegno della propria tesi, sono i seguenti:

1° La Legge ebraica è un peso inutile e gravoso per gli ebrei e lo sarebbe ancora di più per un "non ebreo"...

Gesù stesso e Pietro avevano detto che la legge mosaica veniva imposta sulle spalle della povera gente dalla classe sacerdotale, ma nessuno la osservava, neppure gli stessi  sacerdoti.

2° La Legge di Mosè aveva un compito pedagogico, educativo e formativo per il popolo eletto e ha finito il suo ruolo con l'avvento di Gesù, che supera e completa la Legge.

Oggi non siamo più soggetti alla Legge ma al Messaggio di Gesù.

3° Non è la Legge mosaica a "salvare" la persona, ma Gesù ha già salvato tutti, indipendentemente dai nostri meriti, dalla nostra bontà e osservanza della Legge.

N.B. Quando si fa riferimento alla Legge di Mosè, in pratica significa:

- circoncisone per i maschi, come segno d’appartenenza al popolo eletto;

- osservanza del riposo, della preghiera e della frequenza in Sinagoga il sabato;

- il pellegrinaggio al Tempio di Gerusalemme una volta l'anno;

- i sacrifici d’animali sull'altare del Tempio a Gerusalemme;

- il memoriale della Pasqua, con la cena pasquale;

- la stretta osservanza di prescrizioni e lavaggi per la purificazione in caso di contatto con il sangue, con oggetti toccati da pagani o con il denaro, ecc... ;

- offerta obbligata in denaro (le decime), al Tempio e ai sacerdoti, per il culto: imposta per ogni tipo d’entrata economica famigliare, su ogni raccolto della terra e sugli animali che nascevano in stalla;

- l'osservanza di feste, al di fuori del sabato, in ricorrenza di solennità: Pasqua, Pentecoste, festa delle Capanne, la giornata della purificazione (il Kippur), la festa dei Purim, ecc…;

- ogni sette anni ricorreva "l'anno sabbatico" e si doveva lasciare riposare la terra e non si mietevano i raccolti;

- ogni sette anni sabbatici ricorreva il "giubileo" che obbligava alla restituzione delle terre confiscate per debiti e, in ogni caso, il condono dei debiti contratti.

L'osservanza della Legge mosaica comportava, quindi, un onere notevole per ogni ebreo... immaginarsi per un pagano con una cultura greca o romana.

4° La Legge di Mosè non può salvare.

Se la Legge fosse stata motivo di salvezza, non sarebbe più stato necessario il sacrificio di Cristo:

le nostre opere buone ci possono salvare... non era necessario che Gesù venisse e morisse in croce... il suo sacrificio è inutile.

Gesù poteva starsene in Paradiso, accanto al Padre, noi ci arrangiamo da soli....

5° La Legge favorisce il peccato, non la salvezza.

Dice sempre Paolo in altra occasione, che la Legge, anche quella divina, non solo non dà la salvezza, ma addirittura facilita e c’induce al peccato: se osservi la legge va tutto bene... ma se non la osservi commetti "peccato"!

Chi è in grado di osservare tutta la legge di Mosè?

La Legge - afferma sempre Paolo - ci mette in una situazione di peccato; fa di noi dei peccatori, incapaci di salvezza.

6° La Legge non può dare ciò che non ha: la salvezza.

La Legge, anche se la osservi tutta, non può dare in ogni caso, ciò che non le appartiene (la salvezza – l'incontro con Dio - il Paradiso).

La salvezza totale (il Paradiso) è su un altro piano rispetto alla Legge umana.

Quindi:

7° Solo Cristo salva, non la Legge e neppure le nostre opere buone.

Non siamo noi che, a forza di accumulare preghiere, gesti di bontà, opere di carità, S.Messe, Comunioni, Rosari, pellegrinaggi, ecc... ci salviamo, ma è Dio a salvarci "gratuitamente", indipendentemente da come siamo noi: buoni o cattivi.

Dio si comporta non diversamente da una mamma che prepara la cena per tutti i figli: per quelli che sono stati buoni, hanno obbedito, studiano e lavorano... sia per il figlio che risponde male, sta fuori la notte, si droga... La mamma continua a volere bene ai suoi figli, indipendentemente dal loro comportamento e cerca di aiutarli tutti.

8° Le conclusioni del Concilio di Gerusalemme si possono riassumere in queste parole:

"Abbiamo pertanto deciso, lo Spirito Santo e noi, di non imporvi nessun altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie:

- non mangiate la carne d’animali sacrificati agli idoli,

- non mangiate il sangue e neppure carne di quelli morti e non sgozzati,

- non partecipare ad orge e disordini sessuali.

Queste ultime 3 disposizioni sono di tipo disciplinare e morale, disposizioni d’opportunità pastorale più che teologiche.

- Non mangiare carne sacrificata agli idoli, perchè qualcuno potrebbe scandalizzarsi se un cristiano compra e mangia carne di un animale offerto ad una divinità falsa pagana. Gli dei non esistono e le carni sono tutte uguali, ma può succedere che qualcuno, vedendo un cristiano comprare e mangiare carne dedicata ad una divinità falsa, possa pensare che il suo comportamento sia un’indiretta approvazione della divinità pagana e quindi meglio astenersi per non creare malintesi o scandali.

- Non mangiare sangue (e la carne con il sangue) perchè a quel tempo si era convinti che il sangue fosse la vita, lo spirito della persona e per questo se un animale o un essere umano perdeva il sangue... moriva... 

Per cui nessuno può bere o cibarsi della vita di un'altra persona, neppure di quella di un animale, ma la vita va restituita a Dio, lasciando scorrere il sangue per terra.

- L'ultima disposizione riguarda i riti orgiastici propri delle feste annuali (sagre) in onore a certe divinità pagane che presiedevano la fecondità e la sessualità. Erano feste in cui sembrava lecita ogni immoralità e licenziosità pubblica (come oggi per noi il detto: "A carnevale ogni scherzo vale") e si raccomandava ai cristiani di tenersi alla larga da questi festeggiamenti.

Conclusioni.

1°  

Il Concilio di Gerusalemme è stato il più importante nella storia della Chiesa:

Non ancora compreso e non ancora messo in pratica!

Non è stato ancora capito nè messo in atto dalla Gerarchia ecclesiastica e ancor meno dalla Comunità dei fedeli. 

Chi di noi non pensa che le preghiere, le Messe a cui partecipiamo, le opere buone compiute... non gli giovino per la vita eterna?

Chi non è convinto che le opere di carità siano "meriti" che ci possono accreditare un giorno davanti al Padre eterno?

Tutti sono convinti che un giorno i sacrifici, le sofferenze, i dolori, le ingiustizie subite...  saranno riconosciute davanti a Dio, che alla fine ci farà gustare la gioia del Paradiso, solo perchè abbiamo sofferto tanti mali in questo mondo!

2°

Lungo i secoli, sono molteplici le imposizioni della Gerarchia ecclesiastica e della religione, caricate sulle coscienze e sulle spalle del cristiano e del popolo di Dio!

Tutto era un obbligo, sotto pena di peccato mortale e con lo spauracchio delle fiamme dell'inferno:

- Messa alla domenica,

- Comunione a Pasqua,

- confessione una volta l'anno,

- mangiare magro il venerdì (i poveri mangiavano ogni

giorno poco e male)

- soccorrere la Chiesa nelle necessità 
(decime sui raccolti, sulla stalla... oggi 8%°)

- le crociate (Dio lo vuole), 

- le processioni, i pellegrinaggi, 

- costruire la chiesa,

- le prescrizioni morali per la vita di coppia,

- il celibato dei sacerdoti,

- l'indissolubilità del matrimonio, 

- l'impossibilità di celebrare i Sacramenti per i 

concubini e i divorziati,

- divieto dell'uso del preservativo,

- l'atto sessuale nella coppia, sempre aperto alla possibilità di una vita,

- la masturbazione e tutti i gesti che possono avere 

attinenza con il VI comandamento,

- l'obbligo del voto ad un partito "cattolico"... 

ecc, ecc, ecc....

Gesù ci ha liberato da ogni "giogo" e osservanza religiosa, teologica, disciplinare e perfino morale (almeno come ce la imponeva la Gerarchia), ma la Chiesa non ha mancato di circondarci di obblighi e leggi... tutte sotto la minaccia di "peccato grave", creando una montagna di cristiani perplessi, dubbiosi, angosciati e ribelli.

3° 

Oggi abbiamo bisogno di riscoprire il Concilio di Gerusalemme per riprendere coscienza della libertà che Cristo ha voluto come prerogativa del suo messaggio.

La religione (e Gesù probabilmente non ha mai voluto fondare una nuova religione) non deve essere un peso: non sarebbe desiderabile, nè appetibile.  Una persona si guarda bene prima di abbracciare una religione: non deve certo costituire un peso ingombrante per lui altrimenti preferisce starsene fuori. 

Il messaggio di Gesù "Dio è Padre", non doveva essere trasmesso dentro una cultura, una religione, una filosofia, una chiesa, ma doveva penetrare in tutte le culture, in tutte le religioni e in tutte le filosofie di vita... lasciandole e accettandole com’erano. 

Ogni religione corrisponde alla cultura di un popolo e ogni religione porta a Dio, se è annunciato come "Padre che ama".

Gesù intendeva immettere un'anima nuova e originale dentro ogni religione ed elevarla a vera, in grado di portare a Dio anche le espressioni più modeste e materialiste esistenti nel mondo.

Gesù probabilmente non desiderava che le persone cambiassero religione o cultura, ma che avessero un concetto e un approccio diverso con Dio.

Il Dio di Gesù non è un Dio lontano, impersonale, cattivo, vendicativo, egoista, che “te la fa pagare”, che manda castighi e disgrazie, che punisce chi sgarra...questo non è il Dio di Gesù! 

Il Dio di Gesù è Padre, onnipotente solo nell'amore e interessato a darci una mano, 

è un Dio Bambino che muore in croce per amore,

è un Dio che sta accanto ad ogni creatura per aiutarla e consiglia la strada della salvezza  senza imporla, 

è un Dio povero che cammina con noi sulle nostre strade, 

è un Dio pellegrino che bussa alla porta e attende,

è un Dio che dona sempre senza chiedere mai nulla, è un Dio Padre e Madre, 

è un Dio che libera, alla mano, 

è un Dio gratuito, paziente, 

è un Dio vicino, che si presta a lavarci i piedi... 

E' un Dio diverso da come noi lo prospettiamo... sempre fuori, sconcertante... un Dio a cui si può dire anche "no".

Obiezione:

In Matteo 25, 31-46 Gesù afferma che solo chi "fa la carità" sarà salvato, a differenza di chi è vissuto solo per se stesso.

Risposta:

Il Vangelo è scritto da una “comunità di fede” per “una comunità di fede” e gli Evangelisti sono stati l'espressione concreta di una comunità credente.

Uno degli scopi del Vangelo è sì farci conoscere Gesù e il suo messaggio, ma anche di stimolarci a seguirlo.

Pertanto, come ogni buon educatore, ci prospetta la verità, il bene, il traguardo... e nello stesso tempo ci spinge, ci punzecchia, ci stringe da vicino e a volte può arrivare alla minaccia purché il messaggio sia compreso e messo in pratica.

Es.: non diversamente da quanto fa un buon insegnante che dopo aver spiegato, stimola i suoi allievi a studiare.... con la minaccia di "bocciarli tutti"...; in realtà l'insegnante non vuole "bocciare" nessuno... anzi  vuole siano tutti promossi. Per questo motivo si permette di usare parole forti e stimola in maniera efficace i suoi allievi.

Non è l'unica pagina del Vangelo in cui troviamo frasi forti che ci spingono a seguire le parole di Gesù: 

-... Lui, quando parla del diavolo e dell'inferno, usa un linguaggio in cui sembra che Dio sia in competizione con il demonio e faccia difficoltà a strappargli qualche anima per il Paradiso: mentre non è così.

Dio ha già salvato tutti, ma ha bisogno della nostra collaborazione per farci "vivere da salvati".

La salvezza eterna è assicurata, è quella terrena, quella quotidiana che ci manca: si vive nell'egoismo e nella paura, nella violenza, nell'ingiustizia e nella fame, siamo in piena crisi economica ed ecclesiale, abbiamo paura del futuro, perdiamo speranza, ecc... noi non viviamo da salvati, ma come gente in ansia.

E' da questo tipo di vita che Gesù vuole salvarci... e per questa salvezza serve pertanto, la nostra collaborazione e perciò ci raccomanda, in Matteo 25, di non essere egoisti, di darci una mano, di dare da mangiare a chi non ne ha, di perdonarci, di fare pace, di essere persone desiderose di giustizia, di portare insieme i pesi gli uni degli altri, ecc... 

Per questo motivo troviamo nel Vangelo molti accenni al cambiamento di vita, e veniamo stimolati a cambiare (la conversione):

A volte, il Vangelo, scritto per le comunità cristiane, ricorre ad espressioni molto forti, a stimoli pressanti.
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